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GLI ULTIMI DISPACCI 

I dispacci di jeri recarono una notizia do
lorosa — questa notizia se .non è precisa
mente confermata oggi, lo è però indiretta
mente. 

I bravi polacchi ebbero un colpo grave di 
sventura, — Il generale Langievicz battuto , 
avrebbe riparato sul territorio della Polonia 
austriaca, cioè a Tarnow, nella Gallizia. 

Questo scacco è certo grave, perchè priva 
pel momento almeno Y insurrezione di uno 
dei suoi più abili capi, e il governo nazio
nale della sola autorità che lo rappresentava 
nel paese. 

A.d ogni modo, questa sventura né è irre
parabile, né sembra che abbia portato una 
sfiducia pericolosa nel campo degli insorti. 

La lotta continua, dice un dispaccio, sen
za scoraggiamento, e la maggior parte del 
corpo di Langievicz continua a battersi. 

Mentre questa notizia è prova del vigore. 
e del coraggio perseverante degli insorti, 
l'altra della Podolia fa fede che l'insurrezione 
non si vince con un colpo, e eh' essa anche 
dopo una disfatta è gagliarda e generale come 
prima. 

II fatto però più importante recato dai di
spacci d' oggi è quello della marcia di una 
colonna russa verso Wreschen nella Po
snania. 

VOpinion Nationale di Parigi fa ragione
volmente notare che la convenzione dell' 8 
febbrajo, quella che aveva destato tanto al
larme in Europa , è in piena via di esecu
zione. 

Wreschen, poco distante da Posen, capitale 
del Pacalo, è in pieno territorio Prussiano 
sul quale le truppe Russe hanno lo sciagu
rato privilegio di perseguitare gli insorti po
lacchi, sbandati o fuggitivi. 

Se questa notizia è ufficialmente confer
mata, che farà Y Europa? Il principio dtjl 
nonintervento invocato dall' Inghilterra e 
dalla Francia nelle loro note diplomatiche 
alia Russia e alla Prussia sarà fatto rispet
tare anche colle armi ? 

0 si lascerà un altra volta sacrificare un 
popolo generoso e sfortunato? 

1 dispacci che avremo domani porteranno 
luce su questo grave argomento. 

Per quanto siamo poco disposti ad illu
derci sulle intenzioni umanitarie della Fran
cia e dell'Inghilterra, esitiamo però a cre
dere che si lasci comuimare un' altra volta 
Ha carneficina di un popolo dopo averlo in
coraggiato e lusingato. 

L' alleanza della Russia e della Prussia, il 
cui primo atto sarebbe il sacrificio della Po
lonia, costituisce di più un pericolo eviden
te per la Francia e per l'Austria. È qui do
ve la questione, assumendo un carattere dei 
più gravi pegli interessi che minaccia, po
trebbe reclamare risoluzioni energiche e de
liberative, 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA. DEI DEPUTATI 

Seduta del iS Marzo 
Presidenza TECCHIO. 

La seduta è aperta alle ore 1 1}2 pom. 
La discussione sulle petizioni in favore 

della Polonia, ch'era stata fissata per la se
duta di domani a sera, giovedì, è stata riman
data al giovedì successivo, 26 corrente, sulla 
proposta Ferrari, che fece osservare come 
molte altre petizioni nello stesso senso deb
bano esser presentate alla Camera e conven
ga perciò differir la disamina della quistio
ne, fino a che tutte siano giunte. 

L' ordine del giorno reca la discussione 
del bilancio dell' entrata per il corrente e
sercizio 1863. Il ministero in questo bilan
cio presume che le entrate complessive del 
1863 saranno di lire «1/^811,052 13, delle 
quali 549,355,244 nella parte ordinaria e 
65,450,407 nelia parte straordinaria. 

La Commissione incaricata di esaminare 
e riferire su questo bilancio, della quale è 
relatore il deputato Valentino Pasini, è d'av
viso che le entrate ordinarie nelV esercizio 
1863 saranno di lire 38,282,060 meno di 
quanto prevede il governo e che le entrate 
straordinarie soffriranno pure la diminuzione 
di lire 3,050,000 : ma siccome nella parte 
ordinaria essa vuole ottenere Y aumento di 
lire 1,683,385 ne viene che la diminuzione 
definitiva da essa presunta al bilancio in di
scussione è di lire 39,648,681. 

Questa conclusione la commissione assu
me nella prima relazione ; ma in un* appo
sita appendice essa la modifica nel senso di 
prevedere tale diminuzione definitiva nella 
somma di lire 38,871,651. 

Si apre la discussione generale. 
Mnsolino parla contro, svolgendo la sua 

tesi favorita di una tassa unica proporzio
nale e progressiva sulla rendita. Egli inten
de provare che tal genere d'imposta sia giu
sta non meno che feconda e di facilissima 
attuazione. Dice che 1' imposta, come deve 
essere generale e proporzionale , cosi non 
può cadere che sulla rendita. Le imposte 
indirette in quella, vece cadono sui bisogni. 

Ritornando alla imposta sulla rendita, chi 
possedè cento lire non si trova in quelle 
condizioni di rapporto aritmetico con chi ne 
ha mille, diecimila, centomila, che sareb
bero indicate dalle rispettive cifre. 

L' on. oratore divaga a parlare un po' di 
tutto, e dì pauperismo e di socialismo, e di 
capitale e di lavoro e di crisi industriali ri
correnti, per conchiudere alla panacea uni
versale che 
nella imposta unica sulla rendita, generale, 
proporzionale e progressiva, colla quale si 
potrebbe unicamente pareggiare, quanto si
curamente altrettanto sollecitamente, ti no
stro bilancio. 

Il sistema delle imposte indirette è infe
condo così perchè gli oggetti che ne seno 

, secondo lui , consiste sempre 

? 

colpiti, mancano soventi volte per casi for 
tuiti, come pel difettoso metodo di perce
zione. 

Col vigente mezzo d'imposte la propor
zione con cui si paga è inversa della ragio
ne del guadagno; cioè più si ritrae, meno si 
è obbligati a pagare. 

L* oratore passa in rassegna le diverse 
fonti di reddito per le finanze, e per pri
mo parìa dell' imposta prediale , che di
pende dai catasti eretti in epoche diverse 
con metodi diversi. Indi di quella sui capi
tali ipotecarli, che non sono colpiti da im
posta, o almeno non lo sono nella misura, 
in cui lo dovrebbero essere. Tranne in Pie
monte, in tutto il resto d'Italia si paga nulla 
a titolo dell'esercizio di una industria o 
commercio. 

Insomma l'oratore intende dimostrare che 
la maggior parte dei valori o non sono col
piti o non lo sono in proporzione della lo
ro importanza. Che se la cosa fosse diversa 
l'imposta darebbe oltre ad un miliardo. 

Le dogane non hanno più ragione di esi
stere in mezzo a noi che siamo avviati al 
libero scambio. 

Oltre agli altri vantaggi codesta semplifi
cazione dell' imposta permetterebbe di gra
duarla ai bisogni dello Stato con un immen
so risparmio di tempo, che ora si consuma 
in redigere ed in votare nuove leggi. 

Dopo alcuni istanti di riposo , 1' oratore 
passa alla seconda parte del suo discorso, 
in cui prevede ed intende confutare le ob
biezioni che si potrebbero sollevare contro 
il suo sistema. 

Egli vorrebbe obbligare tutti i comuni a 
verificare le rendite dei loro abitanli. Ci 
sono infinite persone che possono essere in 
grado di contribuire nozioni in proposito. I 
proprietari inoltre si debbono obbligare a 
dichiarare le loro rendite , multandoli prò
gressivamente se mancassero di notificarne 
qualche parte. Tutto ciò relativamente ai 
beni stabili rustici ed urbani. — Notai e 
censervetori delle ipoteche potrebbero esse
re obbligati a denunziarli. Restano i sem
plici crediti chirografari. Minacciate di non 
riconoscerli in caso di contestazione giudi» 
ziaria , e vedrete che nessuno mancherà di 
rendere pubblica la loro esistenza. Consi
mili rimedii T on. oratore continua a pro
porre onde scovrire e colpire di tassa JHfctfti 
i valori. Una statistica si dovrebbe redrglfce 
di tutte codeste varie rendile, la quale, pre
sentata, come si potrebbe fare in pochi me
si , darebbe agio al Parlamento di adottare 
il suo piano pel venturo anno. 

In questo senso presenta un ordine del 
giorno. 

Alcuni bene si odono sui banchi della si
stra. 

Romano G. avrebbe un emendamento da 
proporre, ma non avendolo in pronto pregala 
Camera a volergli riservare la parola a do
mani. 

Nìsco pure prega la Camera che lo voglia 
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udire domani essendo indisposto di salute. 
Alfieri d* Evandro legge ( almeno ci pare 

che legga) con somma fretta un discorso. 
Ma sia ohe legga o reciti a memoria , od 
improvvisi, 1' onorevole oratore precipita tal
mente le frasi che ben poche ne possiamo 
cogliere. Parla contro Y esposizione finanzia
ria fatta dal ministro Minghetti e propone 
un suo piano di riforma. 

Osserviamo che gii stenografi della Came
ra rinunciano alla impossibile fatica di ri
produrre le parole di lui. La Camera pare 
gli porga attenzione. Circa ftlle cose che espo
ne, pensiamo che la meritino , ma quanto ò 
a noi dichiariamo che non possiamo nonché 
eolla penna , neppur coli' orecchio stargli 
dietro. 

Pres. Prega l'on. oratore a voler limitare 
il suo discorso al bilancio dell' entrata, per
chè pare che egli vada scostandosene di molto. 

Alfieri Io sono in argomento. Se la Came
ra non vuole udirmi , io sono disposto a ri
nunciare alla parola. Se 1' on. ministro delie 
finanze.... 

Minghetti (ministro delle finanze). Io per 
me non ho che a pregarla a voler leggere 
più adagio se vuole che arrivi a comprende
re qualche cosa, 

La piccante osservazione del ministro de
sta l'ilarità generale. 

Alfieri $ Evandro riprende la sua lettura 
per pochi istanti adagio, ma poi coir impe
to che accenavamo prima ; per cui ci trovia
mo, mal nostro grado, costretti a non ripor
tare le sue parole. 

Le c©nversazioni particolari si riprendono 
su vajri banchi della Camera , mentre altri 
vengono a poco a poco disertati dai deputati. 
L' oratore finalmente se ne accorge e pone 
fine al suo dire. 

La seduta è levata alle 5 40. (Qpm.) 
rfVlBhUtti 

POLITICA E DSPLOIAZSA 
n e l l a qsii«i£I<me p o l a c c a 

Leggiamo nel!' Opinion Nationale del 18; 
Parlasi di un importante dispaccio che sa

rebbe giunto ieri da Vienna al governo fran
cese. Trattasi forse di un accordo formale 
Jra Austria e Francia? Noi lo ignoriamo as
solutamente. Checché ne sia, 1' opportunità 
di una alleanza tra queste due Potenze ha 
colpito vivamente i principali organi «iella 
stampa austriaca. Un articolo della Presse 
di Vienna lascia anzi abbastanza chiaramen
te intendere che una tale alleanza, stabilita 
$h certe coudizioni, sarebbe risgxiardata co
me eminentemente atta ad assicurare Y av
venire dell'Austria. Ecco Y articolo del fo
glio viennese : 

« Motivi di convenienza assai legittimi im
pedirono a gabinetto di Vienna di parteci
pare alle proteste della Francia e dell' In* 
ghilterra contro la convenzione russoprus
siana. Pure vi furono buone ragioni per a
ìtenersi da qualunque partecipazione a pra

tiche fatte a Pietroburgo , le quali non a
vrebbsro potuto che far peggiorare le rela
zioni di già tese tra Y Austria e la Russia. 

a Supponiamo che la Russia faccia un gran 
sacrificio alla Polonia ed entri nella via ve
ramente liberale: ecco sorgere una quantità 
di questioni eh' essa può volgere contro TAu
tria. L'incorporazione di Cracovia contro Ja 
quale la Francia e ringhjlterra hanno pro
testato altre volte; la propaganda russa nella 
Gallizia orientale che ui sforza Un d' ora a 
spingere 1' Austria verso una politica ostile 
alla Polonia; i Principati, la Serbia, il Mon
tenegro ; ecco altrettanti punti di difficoltà. 

« Qualunque successo della Russia su que
sti diversi punti eserciterebbe un contrac
colpo sensibilissimo sull'Austria; non è dun
que permesso ad una politica riflessiva di 
esporsi nuovamente all' anùnosilà della Rus
sia senza essere perfettamente coperta da 

& 

tutte le parti. In una parola, l'Austria tìon 
può intervenire nella questione polacca sen
za aver prima la doppia certezza che la que
stione sarà definitivamente risoluta , e che 
la soluzione sarà tale da assicurare V Alt" 
stria contro i rancori russi» 

« Gl'interessi dell'Austria in Oriente i
dentificano sotto questo rapporto la sua po
litica con quella dell'Inghilterra; la sua qua" 
lità di potenza cattolica la mena natural
mente, in tali circostanze, tenendo conto della 
cfitistione italiana , ad un ravvicinamento 
colla Francia, » 

A parer nostro, soggiunge Y Opinion iVa
lionale, noi crediamo che la Francia sareb
be in grado di dare all'Austria tutte le sod
disfazioni e tutte le assicurazioni a cui è 
fatta allusione nell' articolo precitato. La 
corte di Vienna ha bisogno di un antemu
rale all' Oriente , e tutto il suo avvenire è 
dalla parte della Germania, Ora , sarebbe 
possibile , noi lo ripetiamo, d'intendersi su 
queste gravi e delicate quistioni, prendendo 
per punto di partenza i grandi principii che 
d'ora innanzi debbono dominare in tutt'i ne
goziati diplomatici. 

Ecco ora ciò che si scrive da Parigi , in 
data del 15, ali' Ind. Belge : 

Vi furono già dati i particolari relativi alia 
missione del signor Sacken, ministro di Rus
sia , presso il S. Padre. Credo di poter ag
giungere che il signor La Tour d'Auvergne 
avrebbe rispettosamente approvato il rifiuto 
fatto dal S, Padre d' intervenire, nella que
stione polacca per consigliare agli insorti di 
deporre le armi. L'ambasciatore francese 
avrebbe,opinato , certamente sempre colla 
stessa riserva, che il governo pontificio do
vrebbe conservare nella questione polacca 
la più stretta neutralità. 

Vi do, come mi vien data, la versione che 
oggi si riguarda come la più probabile , ri
guardo alla parte assunta dalla. Francia, dal
l'Inghilterra e dall' Austria rimpetto al ga
binetto di Pietroburgo. La Francia prosegue 
ancora le istanza e le rimostranze amiche
voli da essa inaugurate ancora prima della 
convenzione dell' 8 febbrajo. 

L'Inghilterra e l'Austria , questa in modo 
più riservato e confacente alla sua posizione 
eccezionale , fecero fare una pratica egual
mente amichevole presso il principe Gor
ciakoff, al principio di questa settimana. Ma 
le tre potenze potendo prevedere , e dalle 
comunicazioni scambiate fra Parigi e Pietro
burgo , e dal linguaggio dei rappresentanti 
della Russia a Vienna ed a Berlino , che il 
governo dell' imperatore Alessandro riman
derebbe lo ascoltare i loro pareri e discu
terli fino al momento in cui fosse abbattuta 
la rivoluzione , hanno dovuto ricercare se 
non fosse più opportuno sostituire una di
mostrazione comune a sforzi isolati. Esse 
hanno dovuto ricercare , e qui s' incontrerà 
l'imbarazzo principale, una baso che potesse 
conciliare ad un tempo lo scopo da ottenersi 
ed il mantenimento della pace in Europa. 

La Francia , almeno , per considerazioni 
che non ho da sviluppare, credendo ad una 
prolungazione , non ammessa dalla Russia , 
della lotta sanguinosa impegnata in Polonia, 
vorrebbe che non si aspettasse Y estermina
zione degl'insorti, od il loro trionfo, per la 
concessione di riforme efficaci. 

"Y fS^s^^^^r^s^ai^rnK^r; y-rhHBmr KSBfr 

a l IPairlttmesUo Ssigicsio 

Riferiamo dàlVÀgenzia Ifavcts il seguente 
sunto di una discussione alla Camera dei 
Comuni d'Inghilterra sugli affari di Grecia: 

Londra i7 marzo. 
Alla Camera dei Comuni il signor Cochra

denza relativa alla Grècia, Bia&ima la con 
dotta del governo che Jia fatto credere ai 
Greci che il principe Alfredo accetterebbe 
la corona. 

Il signor Layard sottosegretario di Stato, 
imprende la difesa di lord John Russell. Dice 
che non si può accusarlo d* aver mancato in 
nessun caso di sincerità. Il signor Russell 
ha dichiarato al signor Scarlett e ai rappre
sentanti di Francia e di Russia che il prin
cipe Alfredo non accetterebbe la corona. Il 
ministro aveva ragioni di credere che il prin
cipe di Coburgo avrebbe accettato. Il signor 
Layard difende la politica del governo in 
Oriente. 

Lord John Manners si domanda se la con
dotta dei governo in Grecia può concorrere 
ad aumentare il prestigio dell'Inghilterra. 
L'oratore risponde negativamente e dimostra 
colla corrispondenza diplomatica che è stata 
comunicata, che lord Russell ha Y aria di a
ver mutato opinione e che per un momento 
ha fatto credere all' accettazione del principe 
Alfredo. Non è provato che in Grecia abbia
no avuto luogo intrighi russi. Fosse anche 
stato, non si avrebbe dovuto paralizzare de
gli intrighi con altri intrighi. 

Il signor Seymours dice che il governo 
deve fare una dichiarazione che dissipi l'in
certezza sulla situazione della Grecia. 

Lord Scitt è dello stesso avviso di lord 
John Manners. 

Lord Palmerston difende la politica di lord 
John Russell in Grecia. Dice che questa po
litica è perfettamente chiara e reale, I Greci 
sono stati informati da bel principio delle 
conseguenze della elezione del principe Al
fredo, giacché il principe ha rifiutato il tro
no. L'Inghilterra non voleva che il principe 
di Leucthemberg giungesse al trono di Gre
cia , essendo questo membro della famiglia 
Imperiale di Russia. La Russia è ricorsa a 
tutte le scappatoie e si è mostrata poco leale 
in questa quistione. Con gran difficoltà la 
si è potuta indurre a riconoscere che il prin
cipe di Leucthemberg era escluso in vista 
dei protocollo del 1830. Lord Palmerston di
fende la cessione delle Isole Jonie. Spera 
che la condotta dell'Inghilterra in questo af
fare sarà un esempio utile per le altre grandi 
potenze relativamente ad altri territori! eu
ropei. Annuncia la comunicazione della cor
rispondenza diplomatica. 

Dopo un discorso del signor Fitzgerald 
che ha criticata la politica del governo , il 
signor Cochrane ha ritirato la sua proposta. 

HECEimSSI £ 

ì 

Leggesi nel foglio torinese, YEconomista: 
Siamo in grado di annunciare che saba

to, 14 corrente, il trattato definitivo sul cre
dito fondiario fu firmato dal Ministro e dal 
sig. Bixio rappresentante la società Pereire, 
Bixio e Fietriy. 

Si sa che ii ministro non ha voluto fir
mare che dopo un accordo preventivo colia 
maggioranza della Commissione della Came
ra. Questo importantissimo affare può dun
que essere considerato come concluso. 

Siamo anche in grado di dire che le trat
tative fra la Casa d'industria e commercio 
ed il Credito mobiliare francese hanno avu
to un felice esito. La costituzione definitiva 
del Credito mobiliare italiano avrà luogo to
sto che il Consiglio di Stato avrà dato la 
sua approvazione ai nuovi statuti. 

La ufficiosa Stampa conferma la prima di 
queste notizie. Sulla seconda leggesi nei 
Corriere Mercantile dei 19 : 

Un dispaccio telegrafico da Torino ci an
nunzia che oggi fu costituita in quella città 
con rogito del Notaro Cav. Torvano, la nuo
va Società anonima sotto la denominazione 

ne domanda comunicazione delia corrispon | di Società generalo di Credito Mobiliare Ita
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liano, nella quale si fonde l'attuale, Società 
della Cassa del Commercio e dell'Industria 
Credito Mobiliare. 

W'̂ reH.TCMECS.'Sn '̂.tESEMIf'.^eG/ 

Scrivono da Torino, 18, alla Persev. : 
La Commissione per le petizioni ha pino

so ieri a sera le sue conchiusioni, e nomi
nato a relatore Y onorevole Ballanti. Avrei 
voluto un relatore brillante e focoso. La pro
posta che la Commissione ha accettato è sta
ta formulata dal Guerrieri So la formula 
per 1' appunto; ma non ve la dico. E ciò per
chè la Commissione si è riservata, prima di 
adottarla definitivamente, di discorrerne col 
ministro degli esteri, il quale interverrà que
sta sera alla nuova riunione che la Commis
sione deve tenere per pigliare una conchiu
sione definitiva. 

W J t W W ^
4
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Nella corrispondenza da Torino , 18 , al 
Con\ Mercantile troviamo quanto appresso : 

Per quanto so da qualche membro reduce 
della Commissione sul brigantaggio, le con
clusioni del rapporto di questa qualifiche
ranno un male più che altro, sociale e mo
rale, quel flagello, ridotto dei resto a circa 
il terzo dall' anno scorso La inerzia delle 
popolazioni, la facilità con cui trovano i bri
ganti le connivenze per timore o per lucro, 
il proletariato campestre, il difetto di poli
zia ; ecco i fatti principali che colpirono i 
Commissari , resi certi che meno di 2000 
briganti sono realmente in campagna in tutto 
l'exregno , e che finirebbero presto se non 
si vedessero talora borghi grossi di circa 
10,000 anime implorare almeno 25 uomini 
di truppa contro forse 50 briganti, e se l'a
zione d'una polizia intelligente , d' un' auto
rità civile bea informata, si unisse all'azione 
militare , usufruttando nei minori luoghi i 
Giudici di Mandamento in difetto di delegati 
di pubblica sicurezza , e se infine non si 
dessero casi come quello d' un circondario 
di oltre 100,000 anime in cui mancavano 
cinque delegati su 12, e in cui le spese se
grete per la repressione del brigantaggio fu
rono di L. 20 in un anno 1 1 ! 

Troviamo tra le notizie dell' Opinione: 
Un fatterello avvenuto nella scorsa setti

mana in Ceprano merita di esser conosciuto. 
Il maggiore francese in Ceprano che ha 

fatto e fa continue sortite diurne e notturne 
per quelle campagne per distruggere i bri
ganti, volle ad ogni costo avere nelle mani 
il calabrese Giovanni Sergio , capitano di 
Tristany che gli affidò il comando dei bri
ganti del Monte Falvaterra. Non avendolo 
potuto rinvenire, si portò dal cav. Dini go
vernatore di quel paese e gli impose di far
gli arrestare dai gendarmi pontificii il Ser
gio. Vi fu uno scambio di parole pungenti 
fra essi ed indi si divisero. Avvenne che per 
caso i gendarmi pontifìcii incontrarono il 
Sergio, io pregarono a fuggire, poiché aven
do il maggiore francese ordinato di arre
starlo e venendo in cognizione che essi, in
contratolo, lo aveano lasciato fuggire, si sa
rebbero compromessi. Il Sergio si rise del
l'avvertimento , e messa la mano in saccoc» 
eia tirò fuori, un salvocondotto firmato da 
quello stesso maggiore francese, in cui era 
detto che incontrandosi il Sergio dalla forza 
pubblica, venisse rispettato. 

I gendarmi inghiottirono la pillola e rife
rirono al governatore. Che cosa sia avvenuto 
in seguito lo si ignora, ma il fatto sta per
chè narrato dallo stesso cav. Dini al relato
re in alto di somma inquietezza ed in pre
senza dì un ispettore di polizia e del capo 
staziono dei telegrafi in Ceprano, Colanicco, 

Togliamo dall' Opinion Nationale del 17; 
Mentre il sangue scorro in Polonia; men

tre 
ci 

'e i dispacci scambiati tra i gabinetti s'in
fociano in tutt1 i Sensi attraverso l'Europa; 

mentre si delibera sulle opportunità della 
pace o della guerra , la Prussia è in festa, 
ed oggi, 17, da un capo all'altro della mo
narchia prussiana, si celebrano le sedicenti 
feste nazionali di cui re Guglielmo aveva tre 
mesi prima tracciato lo strano e grandioso 
programma. 

S. M. Prussiana ebbe scelto male il mo
mento di questi solenni tripudii. Ma i re 
non sono profeti , e il re di Prussia non 
aveva previsto, per esempio, che ieristssso, 
alla vigilia di una festa sì laboriosamente e 
sì amorosamente preparata, una commissio
ne della Camera dei Deputati respingerebbe 
ancora categoricamente i suoi progetti di 
riorganizzazione militare, inasprendo per tal 
modo il conflitto tra la corona e la nazione. 
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Il Nord dice esser corsa voce a Parigi del 
richiamo del ministro francese ad Atene, si
gnor Bourrèe, la quale però non si è anco
ra confermata. 
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(Col vapore giunto nel pomeriggio) 
Leggiamo nel Corriere Mercantile del 20: 
L'atto per la costituzione delia Società 

Generale del Credito Mobiliare Italiano, col 
capitale di 50 milioni di lire italiane, fu fir
mato ieri dai sigg. Balduino, Rossi Oneto, 
Stallo, Bastogi o Meuricoffra da una parte, 
e dall' altra da Alessandro Bixio in nome 
suo ed in nome del Credito Mobiliare Fran
cese, del Credito Mobiliare Spagnuolo e dei 
sigg. Emilio e Isacco Pereire, Seillière, Mal
ici, Hottinguer, Fould, Fremy, Duca di Gal
liera e Salvador. 

Gli Statuti di questa Società sono già sot
toposti al Consiglio di Stato. 

Scrivono da Torino al citato giornale. 
Avrà fatto meraviglia anche a voi 1' udire 

che il conte Pasolini rettificava soltanto do
po due mesi alcune parole di Sartiges circa 
alle basi su cui il governo italiano accette
rebbe di trattare colla Francia circa alla 
quistione di Roma. 

La chiave di questo enigma sta in questo 
che il Governo è stato consigliato da citta
dini e molto addentro nelle cose della Cor
te romana a preoccuparsi seriamente della 
eventualità della morte del Papa , il quale 
non gode certo la miglior salute del mondo, 
ed è tutt' altro che giovane. 

A questi consigli è da aggiungersi il lin
guaggio della stampa moderata, che richia
ma pure 1' attenzione del governo su tale e
ventuaìità 1 II Governo dunque, mentre pren
de alcune segrete misure, ridestala quistio
ne diplomatica lasciata ormai troppo a lun
go dormire , e comincia le mio ve pratiche 
togliendo a pretesto la rettificazione di cui 
vi parlavo più sopra. Il complicarsi della si
tuazione politica all' estero rende d'altronde 
questo rannodamento di trattative ancora più 
opportuno. 

Leggiamo nel Diritto del 20 marzo ; 
Le voci allarmanti sulla salute di Gari

baldi hanno continuato anche ieri a diffon
dersi nella nostra città, senza die ve ne sia 
il menomo fondamento. Il più strano si è 
che taluni pretesero di giustificare queste 
voci, dicendole attinte ad un telegramma a 
noi pervenuto e contenente una funesta no
tizia. Sentiamo dunque il dovere di dichia
rare che tanto il telegramma quanto la fu
nesta notizia sono una mera invenzione e 
che le nostre ultime informazioni sulla sa
lute del generale erano soddisfacenti. 

Il Nord pubblica la seguente* nota : ;,v;.t.. 
, Annunciammo ;aìemù. .giorni fa i'invio di 

una circolare, del gabipetto, di Londra H,tiùtt.e 
le potepze segnatario del trattato diViejana» 
nello scopo d'intervenire presso, il govèrno 
russo in favore della Polonia. 

La risposta della Francia non è statatale 
da prestare adesione all' ispirazione britan^ 
nica. iu questa circostanza. Difatti, come, di
cemmo , la Francia avrebbe risposto , che 
come gran potenza liberate essa avea agito 
a Pietroburgo nella misura dei mezzi che 
essa volea mettere in opra; che non avea a 
ricomincire i suoi passi ad istigazione della 
Gran Bretagna , e che non aderirebbe alla 
proposta di questa potenza, a meno che l'in* 
tervento posto fuori da lei non dovesse esser 
fatto collettivamente da tutti gli Stati segna
tarii dei trattati di Vienna. 

Oggi crediamo sapere che a Berlino e a 
Vienna l'Inghilterra ha incontrato obbiezioni 
ancor più decisive dì quelle della Francia , 
e che in ragione dì ciò la circolare inglese 
può esser considerata come non riuscita/1 

ua'irKawMiPìicaaK ' • fWft ta imal iEKXEESM*)' 

La Gazz. di Torino ha da Parigi 18: 
Siamo ora occupati dalia risposta che l'Au

stria ha fatta alle comunicazioni della Fran
cia portate a Vienna dal signor di Metternich. 

Fin dai primi giorni si poteva crédere a 
delle risoluzioni bellicose ; ma oggi le ten
denze sono molto diverse , almeno secondo 
quanto mi dicono. 

L' Austria avrebbe formalmente rifiutato 
nelle proposizioni francesi tutto quello che 
le sembrò avere un carattere comminatorio 
per là Russia. 

Francesco Giuseppe sentendo dal signotf 
di Mettermeli il racconto dei progetti che 
s'attribuiscono al governo francese , Tavreb
be interrotto con queste parole : « Ma noi 
non possiamo far la guerra a noi stessi » ! 

Questa risposta dell' imperatore d'Austria 
allude evidentemente alla Prussia cointeres
sata come 1' Austria nella Confederazione 
Germanica. 

Egualmente avrebbe pensato il Consiglio 
dei ministri tenuto jeri a Vienna. Francesco 
Giuseppe ìia però acconsentito a redigere una 
jiota comune fra la Francia e 1* Austria , la 
quale sarebbe firmata dalle due potenze ed 
inviata collettivamente a Pietroburgo. A que
sto soltanto limiterebbesi l'intervento. 

ficssaà* ■Mnni. ttàtt ti ì i ' ìd fc^ 

% 

Riceviamo anche oggi una lettera dal no
stro solito corrispondente di S, Severo (Ca
pitanata), in data del 18. La riassumiamo 
per sommi capi. 

Vi scrissi ieri che i nostri mali sono stati 
e sono sì grandi che volentieri accoglieva
mo mia speranza di successo nei nuovi prov
vedimenti presi fra noi contro il brigantag
gio. Ebbene ; oggi posso segaalarvi qualche 
buon risultato già ottenuto. 

E prima eli tutto debbo dirvi che da j m 
qui vi è una specie di stato d'assedio. Sapete 
già che gli animali sono stati raccolti tutti 
in punti designati e guardati a vista, e che 
le masserie sono perfettamente ribadite. Ag
giungo che molte località della campagna 
sono oggi occupate da interi distaccamenti 
di truppa e guardie nazionali, e che la mas

viene esercitata su tutta 
le persone che escono dai paesi. Ciò tende 
sopratutto ad isolare i briganti , a toglier 
loro ogni comunicazione coi manutengoli e 
coi compari, ad impedire infine che possano 
provvedersi di viveri. 

Vengo oria i primi effetti di queste prima 
misure. — Un compagno dei due briganti 
che vennero uccisi dai Lancieri nelle vici
nanze dì Ilipuldi , si ò costituito a questi? 

sima sorveglianza 
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autorità locali. E* voce che altri due siensi 
fuggendo annegati nel Fortore.—In S. Paolo 
si son pure presentati due briganti e mi si 
fa sperare che molti altri si dispongano a 
seguirne l'esempio. 

A Torremnggiore sono stati cacciati i mo
naci dal convento che venne 
fratacci , 

chiuso. Quei 
da fare nella , non avendo meglio 

loro oziosissima vita, si occupavano a man
tener relazioni coi briganti , a fornirli di 
notizie , di viveri e di ogni altra cosa che 
potesse loro occorrere. 

Questo per oggi — spero di aver presto 
ad annunziarvi più soddisfacenti notizie 
tutte le milizie sì nazionali che regolari , e 
di queste ne abbiamo di molte, sono in gran 
movimento. Non so, ma mi pare che questa 
volta si voglia fare da vero senno. 
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In un giornale della sera, che sta a mez
z'aria tra l'ufficiale e l'ufficioso , troviamo 
una noticina di apparenza governativa la 
quale, sebbene non al nostro diretto indiriz
zo, tende però evidentemente a rispondere 
alle nostre parole dell'altra sera sul due di
cembre del marchese d'Afllitto. 

Le parole nostre furono gravi e devono 
essere sembrate a taluno pungenti, ma non 
possiamo a meno di confermarle anche do
po — anzi tantoppiù dopo — la noticina apo
logetica del giornale ufficiale. 

Si dice che ai dimostranti o agli applau
denti dell' altra sera « si frammischiassero 
persone notoriamente avverse all' ordine at
tuale di cose , e antichi cagnotti della sbir
raglia borbonica ». 

Ebbene : appunto perciò dovevano essere 
impiegate a scoprirli le guardie di pubblica 
sicurezza, e non dovevasi impegnare la trup
pa, trasformando una parte della città in una 
piazza d' armi , con dolore di ogni onesto 
cittadino. 

E se. uno di questi cagnotti della sbirraglia 
borbonica — che ebbero il privilegio di por
tare lo sgomento nell' anima prudente del 
marchese d'Afflitto — se uno di costoro, al
l'ombra della confusione e della notte , dal 
mezzo di una folla spensierata e innocente, 
avesse spinto l'audacia sino a tirare sulla 
truppa uno o due colpi di revolver, ci. po
trebbe dire il signor Prefetto che sarebbe 
avvenuto ? 

Ci potrebbe dire cosa sarebbe stato di 
queMa immensa folla necessariamente dive
nuta responsabile dell' attentato commesso 
da un assassino ? 

Potrebbe dirci il signor d'Afllitto quali, e 
come dolorose , sarebbero state le conse
guenze di questa audacia d' un sicario na
scosto fra la calca ? La truppa , per quanto 
educata a sentimenti di virtù cittadine, piut
tosto uniche che rare, per quanto paziente , 
prudente, longanime, poteva rimanere inerte 
vCidemìosi provocata e attaccala? 

Ècco appunto perchè dovevano bastare le 
guardie di polizia, e non doveva essere im
piegata la truppa.—Ecco ciò che costituisce 

..non l'errore , ma la colpa , la colpa grave 
tini signor Prefetto. 
, La, sua imprevidenza , la sua inloìleran
',a di partito, la sua smania di fare una 
dimostrazione assurda di forza, pose il paese 
ad una linea da una incalcolabile sventura. 

Il generale Lamarmora fu qui prefetto in 
tempi straordinariamente difficili —tempi di 
corivulsioni profonde", e di sventurate lotte 
latenti. Egli qualche volta dovè pure mo
strare forza—era una necessità sciagurata 
dei mo.mento. Ma oggi , in mezzo a questa 
calma , per una folla in festa , chi poteva 
credere che il marchese d'Afllitto avrebbe 
arrischiala gratuitamente e inconsiderata

.niente la piice del paese ch'egli fu chiamato 
#d amministrare? 
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Lo ripetiamo — sono i principj degli uo
mini del 18G0 che fanno bambinescamente 
dì ogni grido di viva un delitto di cospira
zione, un oggetto di spavento, una prova di 
rivoluzióne. 

Si dice da un giornale amico del marche
se d'Afllitto, che a noi dispiacque la sua no
mina a Prefetto , e che perciò abbiamo a
spettato 1' occasione per ribadire la nostra 
opinione —Certo quella nomina fu un erro
re deplorabile, ma quanto all'occasione da noi 
colta, assicuriamo quel giornale che molte 
altre se ne presentarono , e indulgenti le 
abbiamo lasciate passare. 

Sarebbe ingiusto di giudicare da un atto 
solo il prefetto di Napoli — è vero — ma 
quando un atto e tanto grave da poter dive
nire una sventura nazionale, esso solo basta 
esuberantemente. 

Del resto promettiamo sin d' ora di occu
parci più di proposito dell' amministrazione 
del marchese d'Afflitto qui — La esaminere
mo con calma, senza passione, imparzialmen
te, e il paese giudicherà. 

t Abbiamo nominato più sopra il generale 
Lamarmora: non possiamo dispensarci dal 
dire a questo proposito alcune parole, e dal 
constatare quale sia stato Y effetto prodotto 
nella parte giusta e seria del paese dall'in
terpellanza del deputato Cappone. 

Che il sistema adottato dal generale La
marmora per distruggere il brigantaggio non 
sia opportuno, sia anzi sbagliato, lo dicem
mo noi pei primi, e lo pensalo, crediamo, 
tutti , compreso forse oggi lo stesso onore
vole generale. 

Che si possa criticare qualche atto della 
sua amministrazione qui , che forse nella 
questione dei locali ci sia potuto entrare un 
po' di esclusivismo militare , è anche am
messo — Ma che dopo tuttocciò, e biasiman
do pure quello che vi sia di biasimabile, si 
possa trascendere, attaccando il generale La
marmora , sino al fare uno scandalo nella 
Camera, è ciò che il paese non comprende, 
e non può approvare. 

Napoii sa quanto l'Italia debba ad un uo
mo che segnò una lunga e onorata carriera 
con servigi costanti in prò del paese , che 
combattendo in Crimea illustrò sé, e coper
se di gloria la nostra bandiera nazionale , 
quando, rappresentante di una sola e piccola 
parte della patria, udì i battimani al solda I 
to italiano dai primi soldati del mondo. 

Tuttocciò sa il paese —sa che al generale 
Lamarmora è dovuto, in fondo, 1' esercito , 
scompaginato e disordinato dopo i disastri 
di Novara. 

Di questi servigi eminenti, di questa vita 
nobilmente impiegata e consacrata al paese, 
l'Italia tiene conto al generale Lamarmora. 

Egli può essersi ingannato nell' apprezia
zione d' una questione, può non aver consi
derato esattamente un fatto, ma è e rimar
rà sempre uno dei cittadini più benemeriti 
del paese, è e rimarrà sempre un uomo che 
ha diritto a quei riguardi che sono dovuti 
ad una illustrazione nazionale. 
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Un poeta italiano e popolare, il sig, del
l'Ongaro, giunto da poco fra noi, darà vm 
corso di conferenze dantesche, e svolgerà 
quel dramma sublime che si contiene nel
1' Inferno e nel. Purgatorio di Dante, 

Le carte d* ingresso , contenenti il pro
gramma del corso e le condizioni, si trova
no presso la libreria Delken al largo di Pa 
Inzzo. 

nostra Guardia Nazionale il cui contegno 5 
sempre oggetto di giusto e legittimo orgoglio 
al paese. 

una sagssat 

Il vincitore alle corse di ieri dei gentle* 
men riders, capitano Re, dei cavalleggieri, 
ebbe in dono da S. A. R. la Duchessa di 
Genova un cronometro in oro con catena, 

Domani Lunedì vi sarà trattenimento al 
Teatro di Corte. 
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OTIZSE TELESiUFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PmVÀfi 

(Agenzia Stefani 
Napoli 2/ — Torino 21. 

Parigi 21 — Calzado fu condannato a 
13 mési di carcere, Garcia a 5 anni. 
I dispacci dell' Ambasciata Russa con
fermano la disfatta di Langiewicz che 
rifuggiossi a Tarnow, in Austria. 

Torino 21. 
La Càmera 

continuò la discussione del bilancio at

Napoli 21 
CAMERA DEI DEPUTATI 

tivo. Si rinvia a lunedì la discussione 
del progetto di legge approvativo per de
finire la questione dei centesimi addi
zionali a carico di alcune provincie del
l' alta Italia. 

Napoli 21 — Torino 21. 
Posen 20 — Una colonna Russa mar

cia per Pleschew e Neustadt verso Wre
schew nel Ducato di Posen. 

Lemberg 
in Podolia 

21 
La 

L'insurrezione aumenta 
fu cassa governativa 

presa a Krzemieniec — La lotta continua 
senza scorag, 
te del corpo 
battersi. 

Parigi 21 
sia arrivato. 

lamento La maggior par
di Langiewicz continua a 

Assicurasi che Metternich 

L' Opinion 
Russi ♦ entrando nel Ducato di 

Nationale fa notare che i 
, ^«««««y xiux ^Lt^ .  ~. Posen , 

misero in esecuzione la convenzione del
l' otto febbraio , di cui era negata resi
stenza. 

Torino 2/. Napoli 21 
Prestito italiano 70. 25. 
Parigi 21 

ra 70 35—Chiusura in 
Fine corrente 70 
sura 69. 25 
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Cons. ingl. 92 3fi. 

Consci, italiano Apertu 
contanti 70 40 
3 0]0 fr. Chiu

4 1^ 0i0 id. 96 HO 
35 

Napoli Tonno 22 
Prtrigi 22 — L'Imperatore indirizzò a 

Bill ault una lettera ringraziandolo di es
ser e stato interprete così fedele ed elo
quente della sua politica, ed aver sapu
to conciliare l1 espressioni di simpatia 
'ifjer una causa cara alla Francia coi ri
sguardi dovuti ai Sovrani ed ai Governi 
■esteri. 

E' completamento inesatto che con
oentrinsi 12,000 uomini a Tolone per 
spedirli nel Messico ; questa truppa è 
destinata per l'Algeria. 

La Gazette de Franca ebbe un'ammo
■ii™****»*i»w 
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Questa mare alla Riviera di Chiuja il s ig . 

Marchese d' Afflitto passò in rivista tutta la 
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